
CULTURA 

Un cJhvegno di studi ad Alghero dedicato La contrapposizione di Norberto Bobbio 
al «liberalsociaMno» e alla possibilità : fra «Stato minimo» e «Stato assoluto» 
di tradurre in elementi concreti della realtà , La necessità di allargare il metodo 
le sue teorizzazioni sulla società f^ democratico alle decisioni economiche 

doppia anima del liberismo 
Quali sono gli strumenti per convertirti in fatti reali 
delia democrazia l'idea astratta di «libertà liberale»? 
Organizzato dall'Università di Sassari si è tenuto ad 
Alghero un convegno sul liberalsocialismo. È stato 
aperto da Norberto Bobbio e vi hanno partecipato 
studiosi quali Remo Bodei, Steven Lukes. Danilo Zo-
lo, Michelangelo Bovero. Di quest'ultimo pubbli
chiamo una parte della relazione. 

MICHELANGELO BOVERO 

••'.'.'.'Se prendiamo come 
punto di partenza intuitivo la 
nozione più corrente - e in 
certa misura tautologica - il li- " 
bcralismo può essere definito 
come quella concezione o 
dottrina politica che riconosce 
e propone come valore finale 
ultimo e /o come idea regolati-
va per l'elaborazione di un si
stema di (ini. indirizzi e strate
gie politiche, il principio della 
liberta individuale. Ma quale li
bertà? Anche senza cadere 
nella confusione Ira la liberta 
liberale negativa e la liberta 
democratica positiva, resta II . 
problema di stabilire in che co
sa consista precisamente la li
bertà negativa, ossia di conver
tire il principio astratto in una 
serie concreta di libertà al plu
rale, la cui garanzia sarà perse
guita da una politica liberale. 
Ma sulla tavola «lei diritti di li
bertà sono sempre aperte le 
controversie. Basta pensare ai 
•terribile diritte», come lo chia
mava Cesare Beccaria. Il diritto 
di proprietà - e il suo corolla
rio, li diritto di libera iniziativa . 
economica - e in rutto e per 
tutto' assimilabile ai diritti di li
berti londamentali. come san
civano le storiche carte liberali. . 
o p»o esseme addirittura il 
compendio simbolico, come 
pensava il proto-liberale John 
Locke? Oppure sussiste una 
qualche differenza di natura 
tra la libertà economica e le li
bertà personali e civili, tale da ' 
giustificare la distinzione di 
due liberalismi, il liberalismo 
ecoaawlpoai II liberalismo po> • 
liucowpyuero il liberismo e fi, li-.. 
beraJismo?., 

Idut liberalismi, economico 
e politico, pur analiticamente 
distinguibili, sono praticamen
te ed anche teoricamente in
scindibili perche si implicano 
a vicenda. Se si intende il libe
ralismo politico come teoria 
dello «Stato minimo», ovvero 
non interventista. Ma la teoria 
politica liberale non ha a che 
vedere soltanto, e (orse neppu
re anzitutto, con la limitazione 
degli interventi dello Stato nel
la vita economica degli indivi
dui, bensì anche, e Torse so
prattutto, con altri «limiti delle 
attività dello Stato» - come • 

suona il celebre titolo del sag
gio di Humboldt. E intani Bob
bio - In apertura del saggio Li- ' 
beralismo e democrazia - di
stingue due tipi di limiti, defi
nendo il liberalismo come la 
teoria secondo la quale «lo Sti
lo ha poteri e f jnzioni limitate, 
e come tale si contrappone sia 
allo Stato assoluto sia allo Sta
lo che oggi chiamiamo socia
le». In questa prospettiva appi-
re possibile (enere teorica
mente separati: le due .mime 
della dottrina l.berale. la teoria 
pura del mere ito che implica 
la riduzione delle funzioni del
lo Stato ai minimi termini, e la 
teoria dei diritti di libertà che 
implica la limitazione del pofe-
n-coom'oo dello Stato. Natural
mente, i liberali «puri e duri» 
come Hayek sostengono che, 
pur teoricamente separate, le 
due anime non possono co
munque andar disgiunte l'urta 
dall'altra, perché la limitazio
ne della libertà economica 
mediante controllo statale del
l'economia -rende possibile, in 
quanto controllo dei mezzi ne
cessari alla Mitizzazione di 
tutti i lini, la restrizione di tutte 
le libertà'. Ma la relazione tra i 
diritti londamentali di libertà e 
la libertà di mercato, o di ini
ziativa economica, è assiti 
controvena e discutibile. Cer
tamente si può sostenere che 
la garanzia dette libertà fonda
mentali - la libertà personale, 
la libertà di parola e di stampa, 
la libertà di riunione e di asso
ciazione - richiede almeno la 
limitazione delia libertà di 
mercato; e in questa prospetti
va Il rapporto tra ter due'anime 
del liberalismo non 6 tanto di 
implicazione reciproca, quan
to di tensione potenzialmente 
conflittuale. • » • 

Ricostruire una definizione 
minima non troppo contiover-
sa di socialismo mi pare difiici-
lisslmo, (orse impossibile. In 
base ad una prima ricognizio
ne mi sono anzi (atto litica 
che il socialismo non viene 
quasi mai definito chiaramen
te in modo analitico: le defini
zioni che si incontrano negli 
scrittori sociali*:! sono per lo 
più retoriche e persuasiva. Lo 

Una recente immagine di Norberto Bobbio 

stessa formula marxiana che 
dovrebbe indicarne II nucleo 
fondamentale, la «socializza
zione dei mezzi di produzio
ne», non è cosi perspicua co
me sembra: e assai chiara in 
ciò che nega, la proprietà pri
vata dei mezzi di produzione e 
Il sistema di relazioni sociali su 
di essa fondato, ma non altret
tanto In ciò che afferma. (...) 

Quel che dovrebbe ormai 
essere certo, empiricamente e 
a posteriori, è che socializza
zione non coincide allatto con 
statalizzazione (non ne è ll.ri-
sultato). Ma allora in che cosa 
consiste? A me pare che nini- "', 
co modo di attribuire un signi- ' 
ficato positivo chiaro a quella .; 
formula sia quello che porta 
verso l'idea di una democrazia 
allargala, ossia di una esten
sione del metodo democratico " 
alle decisioni economiche fon- ; 
dementali. Ma in questa dire- • 
zione è l'idea di socialismo -
come già quella di liberalismo • 
nella versione di Rosselli-che 
sembra perdere una propria 
autonoma fisionomia rispetto 
all'idea di democrazia. In que
sto caso, la nostra ricerca sulla 
possibilità teorica di una sinte
si liberalsocialista sarebbe de

stituita di significato, perche il 
socialismo non esiste, ossia ' 
non possiede dignità di con
cetto autonomo. 

Ad evitare la riduzione al- -
l'assurdo dei nostri sforzi, pud 
forse essere.utile ricorrere an
che per 11 socialismo, come' 

; punto di partenza intuitivo, al- : 

le nozioni più correnti. Il socia
lismo potrebbe essere definito 
come quella concezione o -
dottrina politica che riconosce 
e propone come valore tinaie 

.' ultimo, e /o come idea regola-

•' stoma\d}.HnL1ridMz« e sitate' « 
•gie;r»IUIcHe;*f)|wartanza so
ciale, oUsolManetIC cariche 

• l'eguaglianza come condizio
ne della cooperazione e della . 
solidarietà sociale.,Questa in- < 
certezza nell'identificazione 
intuitiva del principio tenda- . 
mentale non e priva di signifi
cato: mi pare rifletta una oscil
lazione che si può oggettiva
mente riscontrare nella tor- > 
mentala storia, delle dottrine ' 
socialistiche moderne. In que
sta storia - che per convenzio
ne si suole far partire dalla 
Congiura degli eguali di Babcuf 
- sembrano effettivamente al
ternarsi e incrociarsi due cor

renti l'una (più) egualitaria e 
libertaria, in via di principio 
non incompatibile teorica
mente con una concezione in
dividualistica della società, 
l'altra (più) solidaristica e col
lettivistica, imperniata su una 
concezione distica della so
cietà. É vero che i due principi 
ispiratori - eguaglianza e soli
darietà - vengono spesso va
riamente Incrociati e subordi
nati l'uno all'altro: tuttavia, al
meno dal punto di vista teorico 

trambi nella loro configurazio-
.. ne più generale e comprensi

va, e si: le due anime dell'uno 
e dell'altro vengono giudicate 
tra loro inscindibili, allora essi 
si contrappongono concet
tualmente essendo definiti da 
principi di valore, idee regola-
live o costellazioni di fini diffe
renti e confliggenti. L'idea di 
società cui guarda l'uno può 
essere rappresentato con ca
ratteri specificamente diversi e 
almeno in parte contrapposti 
rispetto a quelli'Che connota
no l'ideale di società cui guar
da l'altro. La relazione e Im
possibile, e 'liberalsocialismo» 
è un ossimoro. Ma se le due 
anime dell'uno e dell'altro non 
sono giudicate - inscindibili, 
bensì teoricamente separabili 
perchè non vincolate da reci
proca implicazione, allora si 
tratta di vedere se, ricombi
nando diversamente I quattro 
elementi, si trova almeno un 
caso di compossibilità. Certa
mente l'individualismo pro
prietario della teoria liberista 
del mercato «non può stare» 
con II solidarismo distico della 
teoria comunista della società, 
ma (forse) una teoria liberale 
dei diritti civili «può stare» con 
una teoria socialista della giu
stizia distributiva e dei diritti 
sociali. Se questo è vero, la re
lazione è non già necessaria, 
ma possibile, e «liberolsociali-
snrv> può valere come formula 
di una sintesi teorica. Un com
posto chimico dai legami forse 
non solidissimi, ma non insta
bile. E il crogiuolo; ossia il «ter
reno comune» teorico in cui la 
sintesi pud essere tentala é 
quello di una teoria generale 
dei diritti. (...) 

La democrazia non dice 
qual e il fine, perché non é de-

' finita come tale da un (ine, ma 
da mezzi, o metodi, da proce
dure: la democrazia riguarda 
le forme e I modi, non i conte-
nuli delle decisioni politiche. 
Ma ci si potrebbe chiedere se 
la democrazia, in quanto mez-

« zp o metodo, si* -un mezzo o 
un metodo p/ù adeguale» o ad 

più generale, l'anima arnioni-
cistica (comunistica) dolla*c-
conda correrle difficjlmunte. _. _ . _, 
può essere pfensita-eó^iStoF^dMtura escfOsr*merJnrad«f 
i_ .1— i- r„„-4_ —„ r„„™. IL*- g u a | 0 a | (i,^ liberale, e perciò le sino in fondo con l'anima li
bertaria della prima, spesso fi
nisce per ospitare un qualche 
principio di gerarchia (si pensi 
a Gramsci) e in tal modo il 
rango di valore ultimo non è 
più assegnato all'eguaglianza, 
ma all'ordine. In questa pro
spettiva, anche nel coso del so
cialismo, il rapportò tra le due 
anime appare essere non già 
di implicazione reciproca, ma 
di tensione potenzialmente 
conflittuale. 

Tirando le somme si può di
re che, se liberalismo e sociali
smo vengono considerati en-

se non sia un mezzo meno o 
nicnt'affailo adeguato, anzi in
compatibile con tifine sociali
sta, e viceversa, se sia un meto
do più adeguato o adegualo 
soltanto al (ine socialista e per 
nulla a quello liberale. Sosten
go che tali domande sono in 
se stesse aporetiche. In quanto 
mezzo o metodo la democra
zia è di per sé agnostica rispet
to al line -intendo ai fini ulti
mi, ai modelli prescrittivi di so
cietà propugnati dalle diverse 
idéologie, non certo ai valori 
primi impliciti nelle stesse re

gole tecniche della democra-
' zia. La società democratica, id 
. est governata democratica
mente, assumerà come fine, 
come indirizzo politico quello 
che di volta in volta sarà risul
tato scelto dai cittadini in base 
all'applicazione e al rispetto 
del metodo democratico. Qua
le che esso sia, liberale o so
cialista o, per esempio, ecolo
gista. Per questo ritengo che le 
concezioni della democrazia 
che la connettono necessaria
mente all'uno o all'altro siste
ma di fini concependola come 
mezzo o metodo necessario e 
congruente sollanlocon il libe
ralismo oppure soltanto con il 

- socialismo, siano inconse
guenti e aporetiche. (Quasi 

• superfluo aggiungere che le 
. nozioni un tempo abusate di 
• democraiza popolare, o pro

gressiva, o sostanziale sono in 
. qualche modo inficiate da tali 
; aporie logiche). La relazione 
< della democrazia con il libera-
: lismo, e rispettivamente con il 

socialismo, é semplicemente 
una relazione possibile. (...) 

Se quella relazione é soltan
to possibile, perché acccttia-

' mo comunemente la nozione 
di libcraldcmocrazid! Tale no
zione non indica forse un rap
porto necessario tra il metodo 
•democrazia» e il fine «libertà»? 
Pur<-vitando - ancora una vol
ta - la contusione tra le due li
bertà, liberale e democratica, 
bisogna ammettere che questa 
obiezione, in un certo senso, 

' coglie nel segno: la storia più 
recente ha dimostrato, se ce 
ne fosse stato ancora bisogno, 

'•' che la democrazia non può 
: stare senza quelle che Bobbio 

ha chiamato te quattro grandi 
libertà dei moderni, che sono 
libertà liberali. La relazione 

' può essere considerata effetti
vamente necessaria, non sol
tanto possibile. Ma in questo 
caso la relazione che ci si pre
senta necessaria è quella che 
vincola la democrazia non tan
to al liberalismo come sistema 

< di fi ilche possono (e possono 
^'npn)JesaetE peaeguiilcol me-
""Wdo «•MocrStiW, quanto ad* 

un certo insieme di principi e 
valori, certamente liberali, che 
ne sono la precondizione. In 
questo senso, si può dire che 
la democrazia è necessaria
mente liberale nei suoi presup-

. podi. Ma quale liberalismo? 
quello della pura libertà di 
mercato o quello dei diritti di 

• libertà fondamentali? Ancor
ché l'opinione oggi prevalente 

, sia per il primo corno, io non 
• ho dubbi sul secondo, ma cer

to i I rapporto tra democrazia e 
mercato é un capo delle tem
peste che non può essere evi
tato. 

flnuovo 
L'ultimo fasciolo di «MicroMega» 
ripropone polemicamente i temi 
legati alla Guerra del Golfo 
E un saggio di Flores d'Arcais 
prende di petto papa Wojtyla 

MASSIMO BOFFA 

• B . La rivista MìcroMeao, fa
cendosi portavoce del dibatti
to eoe nei mesi scorsi, durante 
la crisi del Golfo, ha lacerato la 
sinistra, ha dedicalo un fasci
colo (n. 2. 1991) ai temi della 
guerra e della pace, prenden
do vivacemente posizione a fa
vore dell'intervento armato 
della coalizione intemazionale 
e delle ragioni che lo hanno 
sostenuto. 

I contributi sono seri, e pro
prio la loro collocazione «a si
nistra» rende le testimonianze 
raccolte particolarmente signi
ficative. Michael Walzer, del
l'Università di Princeton e di
rettore dnDissent. denuncia il 
pericolo che la sinistra divenga 
il partito della •conservazione-,, 
slkjuclato verso la possibilità 
deostruire un nuovo ordine 
InffHiazIonale e insensibile di 
fronte alle virtualità dinamiche 
dell» politica estera america-
nar.11 sociologo Ralf Dahren
dorf ripropone la critica webc-
nana del pacifismo, risorsa dei 
santi e non del politici respon
sabili. Il cantautore tedesco 
Wolf Bicrmann. in un violento 
articolo contro i pacifisti (-non 
abbiamo più niente da dirci»), 
rivive, alla luce delle minacce 
di' Saddam Hussein contro 
Israele, il trauma di Monaco 
del 1938, per denunciare l'in
sensibilità dei movimenti per 
la pace in Germania nei con
fronti del problema ebraico. 

Angelo Bolaffi ritrova, ncll osti
lità contro la guerra, il senti
mento luttuoso con cui uni 
parte della sinistra aveva vissu
to la caduta del Muro di I Scri
no e l'unilicazione tedesca, e 
indica, nella cooperazione 
con gli Stati Uniti, la via mae
stra della politica europea, il 
fascicolo è inoltre arricchito d i 
numerosi altri interventi, con 
una particolare attenzione alle 
ragioni, tradizionalmente tra
scurale dalla cultura paci iste, 
della sicurezza dello Stato di 
Israele. 

L'iniziativa della rivista i:itr>-
ge opportuna e aiuta a ripren
dere, più serenamente, si «.fie
ra, la discussione sulla cultura 
politica della sinistra alle prese: 
con un monde in rapida tra
sformazione. Og3Ì, infalli, do
vrebbe essere più laclle per tut
ti vedere che l'intervento arma
to della coalizione intemazio
nale nel Golfo e slata una scel
ta dolorosa ma necessaria. 
Mano a mano che si sono sbia
dite le contrapposizioni artifi
ciose (pace e guerra, violenza 
e non-violenza, nord e .sud. 
mondo ricco e mondo pove
ro) ette hanno animato le po
lemiche dei mesi scorsi, è il ive-
nula sempre più chiara la vera 
posta in gioco di quel conflitto: 
essa riguardava i caratteri che 
avrebbe dovuto assumere l'or
dine mondiale dopo la fine 
della guerra fredda, e quindi la 

Uno scorcio di un campo profughi per i curdi al confine tra Irak e Turchia 

possibilità di lar valere alcuni 
elementari principi del diritto 
intemazionale e di assicurare 
credibilità all'unico organismo 
(l'Onu) in grado di farli rispet
tare secondo giustizia. 

La «gestione Onu» del con-. 
ditto ha rappresentato il deli
catissimo punto di equilibrio 
che ha consentito di dire efli-
cacia e legittimità all'azione 
degli alleati. Ma essa non é mai ' 
stata scontata, come opportu- • 
namente ha ricordato, nel cor
so della presentazione a Roma 
del fascicolo della rivista, Il mi
nistro Gianni De Mlchelis: essa 
é stala, al contrario, il risultalo 
degli sforzi congiunti del go

verno americano e di quello 
sovietico (soprattutto durante i 
mesi di Shevamadze) e ha do-

•. vuto resistere a pressioni e len-
. tazlonl di ogni genere. E per 

essere coerente Tino in (ondo, 
questa impostazione ha dovu
to anche tradursi nella dilficile 
decisione del presidente Bush 
di arrestare le ostilità non ap
pena ottenuta la liberazione 
del Kuwait, senza arrivare (ino 
a Baghdad. Decisione conte-
stalissima. perfino su queste 
colonne (cfr. Paolo Flores 
d'Arcais, IVnlld. 8/4/1991), 
soprattutto in seguito alla re
pressione degli sciiti e dei cur
di, eppure ineccepibile, a me

no di volere vanificare gli sforzi 
compiuti per sostituire la lega
lità all'arbitrio nelle relazioni 
intemazionali. E i pur timidi 
spiragli che oggi si aprono per 
una soluzione del conflitto ara
bo-israeliano sono II a mostra
re che quella impostazione era 
l'unica a essere feconda. 

Bastano, credo, queste ele
mentari considerazioni per 
confinare la variegata protesta 
pacifista dei mesi scorsi nella 
dimensione della testimonian
za, nobile finché si vuole, ma 
politicamente irresponsabile. 
Da quelle posizioni una parte 
della sinistra europea, minori
taria ma lult'altro che irrilevan

te, é stata condizionala nei 
giorni della crisi. Tetzo-mondi-
smo, anli-amcricanismo, no
stalgia delle semplificazioni 
della guerra fredda hanno 
contribuito a oscurare il reale 
significato della battaglia che 
si combatteva attorno a Kuwait 
City. E a questa sinistra «pacifi
sta» e alle sue inerzie culturali 
che si rivolge, idealmente e 
utilmente, il fascicolo di Micro-
Mega. 

Un discorso a parte merita il 
saggio di Paolo Flores d'Arcais 
(•Pacifismo, papismo, fonda
mentalismo: la santa alleanza 
contro là modernità»), con cui ' 
si introduce il fascicolo. Esso 
dà ampiamente per scontata '• 
la polemica cóntro il pacifismo 
di sinistra e si concentra su un 
più temibile avversario, il paci
fismo del papa, al quale del re
sto, più o meno direttamente, 
anche il primo viene ricondot
to. La diagnosi é netta: «il paci
fismo è solo la veste ultima, 
drammatica e accattivante, del 
più tradizionale Integralismo 
cattolico». Esso fa tutt'uno, si 
dice, con l'offensiva culturale 
della Chiesa contro il pensiero 
laico e la modernità. 1 testi, ab-
boi idantementc citati, del car
dinale Ratzinger e dell'arcive
scovo di Parigi Jean-Marie Lu-
stiger, entrambi assai vicini alla 
polìtica del pontefice, com- • 
pongono infatti un coerente 
aito d'accusa contro l'Illumini
smo, considerato responsabi
le, nel suo immanentismo, de
gli esiti totalitari del nazismo e 
del comunismo. 

A questo punto, natural
mente, il discorso, oltre che in
teressante, si fa anche com
plesso. Esso prende di petto la ] 
risposta culturale con cui la 
Chiesa cattolica affronta, assai 

, energicamente, la crisi del co
munismo, e mette in luce le 
difficoltà che incontra il pen
siero laico, liberale e democra
tico, a dare una propria auto
noma risposta. Bisogna dire 

che l'argomentare di Flores 
d'Arcais ha il pregio della chia
rezza, poiché é svolto con pi
glio militante: invita a contrap
porre, a quella che egli chiama 
la «modernità incompiuta», 
che caratterizzerebbe la socle-

- tà esistente, non la tentazione 
inlcgralistico-comunitaria del
l'anti-moderno, bensì il proget
to laico e individualistico della 
«cittadinanza». Ma proprio per 
questo patisce forse, volendo 
tenere insieme temi eteroge
nei, di qualche eccessiva sem
plificazione. 

L'idea che la guerra del Gol
fo abbia rivelato un discrimine 
tra illuministi e ami-illuministi 
non è, ad esempio, cosi evi
dente: l'area del pacifismo non 
coincide infatti con quella del
le critiche anti-moderne di Rat
zinger e Lustigcr (né basta 
dunque confutare il primo per 
sbarazzarsi anche delle secon
de) . C'è un pacifismo cattolico 
modernista, rivendicato ad 
esempio da Giovanni Bianchi 
(Acli), cosi come ci sono posi
zioni sensibili alla polemica 
•anti-permissiva» che col paci
fismo non hanno nulla a che 
lare (Reagan e Bush, tanto per 
tare qualche nome). 

Quanto al fondo della que
stione, posta dagli intellettuali 
più vicini a Wojtyla, é meglio 
lasciare prudentemente aperto 
l'interrogativo su quanto della 
eredità •illuminista- sia coin
volto nelle esperienze totalita
rie (e nichiliste) di questo se
colo. La stessa cultura demo
cratica, del resto, quando si In
terroga sui propri fondamenti 
e sui propri limiti, incontra, 
nelle sue espressioni più matu
re (ad esempio, Tocqueville), 
il problema dei freni morali e 
religiosi che é bene moderino 
la logica altrimenti assoluta 
dell'autodeterminazione e dei 
diritti. Non conviene, mi pare, 
al pensiero laico, liberarsi di 
un tale problema. 

-fenili 

. _ , i*:« 
lift S-Vrf ̂  • £!P3l"V= >'4kSÈt^^ ::": 

Un'urna funeraria firmata da Al Honirj (foto di Dan Myer) 

Un gallerista di San Francisco 
espone bare e tombe d'autore 

L'urna «griffata» 
per un pugno 
di dollari in più 

RICCARDO CHIONI 

•(•NEW YORK. Chiamatela 
pure la pop-art intesa vera-
mente per l'eternità. A lan
ciare l'idea era stato il galleri
sta si San Francisco, Léonard 
Ghia, il quale aveva invitato 
artisti di tutto il mondo a rea
lizzare «oggetti» per il proget
to cosiddetto delle «urne 
d'autore*. E siccome andar
sene al Creatore con stile per 
molti, negli Stati Uniti (e non 
solo), rappresenta - stando 
alle statistiche - la terza mag
giore spesa, dopo la casa e 
I automobile, Ghia propone 
di trasformare l'atte finale in 
un funerale artistico, perso
nalizzato e curato nei minimi 
dettagli. La galleria oltre ad 
offrire infatti una variegata 
serie di bare,, urne e tombe 
d 'auja^ si*pjBocs.»pa «urej. 
di allestire la cerimonia fune
bre con appropriata decora
zione ed il banchetto che se
gue. Per gli stravaganti clienti 
a corto di fantasia l'organiz
zazione Ghia inventa anche ' 
l'epitafio personalizzato. 
Qualcuno argometerà forse v 

che questa strana idea finirà 
per denigrare il concetto del
la morte, ma per Léonard 
Ghia, invece, il fine del suo 
progetto, è esattamente con-
trano: «Non prendiamo la 
morte alla leggera. Non pos
siamo negare però che è pu
re una parte della vita. Sfortu
natamente - prosegue - le 
gente si spaventa al solo pen
siero della morte. L'argo
mento viene trattato come • 
un tabù; come se discuten
done ne accorciassimo le di
stanze. «Al suo invito aveva
no risposto una cinquantina 
di artisti che espongono ora 
in permanenza alla ijhia Gal-
lery, ubicala al 2648 della 
Terza strada, nella zona in
dustriale e che è diventata 
meta di curiosi e stravaganti 
clienti. Se l'idea delle bare 
artistiche può far sorridere 
qualcuno, altri, invece, si do
manderanno quanti ameri
cani abbiano gradito la novi
tà delle -urne artistiche» e del 
funerale personalizzato. Dal
l'inizio di gennaio, da quan
do cioè la galleria espone gli 
accessori mortuari, :;ono già 
andate vendute 16 bare, 32 
urne, di cui 5 in pietra, 4 col- , 
lane ed una artistica, mìnu- ' 
scola urna di legno per l'uffi
cio funebre di un ebreo orto
dosso. Il -pezzo» (orsi; più kit
sch commissionato di recen

te è la riproduzoine di un sar- ;; 

coIago del re • egizio:' 
Tutankhamen, realizzato in'' 
fibra di vetro con finiture do-., 
rate; il tutto sormontato da 
lapislazzuli e turchesi. Se l'è 
messo in casa la cantante 
Cher per la modica cifra di 
12mi!a dollari, geroglifici in
clusi. L'urna realizzata da Al 
Honig a dire il vero sembra 
più un robot assemblato con 
accessori da cucina, che : 
un'urna funeraria. La com- •_ 
pongono una pentola a va- \ 
pore, mestoli, tubi d'acciaio 
ed un frullatore che, a detta v 
dell'autore, può essere usalo . 
come tale fino al momento 
in cui arriverà l'opportunità 
di usarlo per il fine cui era > 
stato inteso. La galleria, meta' -
anche di fotografi che giuri-'•_ 
gono da tutto il mondo, e sta^" 
ta suddivisa in settori ben' '' 
precisi: in una stanza sono 
esposte le urne di terracotta, 
marmo e legno: in un'altra le 
bare, i cui colori variano dal, 
serioso tradizionale mogano , 
ai fosforescenti toni del 
neon. 1 prezzi delle «urne 
d'autore» variano da un mini
mo di 1500 dollari, ad un 
massimo di 9100, eccetto pe
rò per le richieste particolari, 
come nel caso di Cher. A chi 
intenda stupire gli amici fino 
all'ultimo momento, senza , 
tuttavia doversi trascinare 
sottoterra la cassa, Léonard -
Ghia consiglia di affittarne 
una: «tanto - precisa - è solo 
questione di restarvi sdraiato 
per poche ore». Diverso, in- J 

vece, il discorso delle ume, 
anche in questo settore gli ar- : 
listi hanno dato sfogo alai 
fantasia ed ai colori: si va da 
quelle in miniatura di terra
cotta riproducenti figure hin-
du a piccoli reliquòri d'ar
gento conlenenti le ceneri, 
intesi per essere portati ap
pesi al collo. «Quelle realiz
zate in marmo ed in pietra -
afferma il gallerista - non 
debbono essere collocate 
necessariamente in un luogo 
particolare. Una famiglia ne • 
ha acquistato infatti una per 
le ceneri del nonno, onde 
piazzarla all'imboccatura di 
un sentiero di montagna do
ve lo scomparso era solito re
carsi per offrire informazione, 
ai turisti ed un'altra famiglia' 
ha depositato l'urna nelle ac
que di un lago dove il loro -
caro era solito andare a pe
scare». 

BITAT 
HV3JTA DI GraiD/TC MMjnCn 

diretto da Franco Nobile 

'Habitat" propone ai movimenti ambientalisti e venatori 
un comune terreno di confronto per la corretta gestione 

delle risorse naturali. 
D secondo numero contiti»;, tra l'altro, articoli e inchiede su: 

Com*&n Nazionale dei Biologi della Sehvspw 
Parchi: gli errori italiani 

Gestione sociale della caccia 
Scconaa puntata del dossier sul cinghiale 

Viene tfiatribuito nelle librerie Feltrinelli e Roundia a L. 5.000 
o per abbonamenti» «fireiumente • can voam per un anno 

• £. JO.000 (L. 50.000 aoatenitore) 
Versamenti ani c/c penale n. 12277559 

o m i n o • Ani Cufiche TICCI 5>018 Sovkillr (5)1 

iIiailll!ilIlllllB!HBH!IBIIMilli;i!IÌSllII 18 l'Unità 
Domenica 
28 aprile 1991 

http://nar.11

